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PREFAZIONE

Il  duplice  interesse  per  l’uso  medico  delle  piante  e  per  le  religioni,  mi  ha  spinto a 

scegliere di scrivere la tesi sul Santo Daime. 

Il Santo Daime è una dottrina nata in Amazzonia, il cui fondatore è un lavoratore delle 

piantagioni  di  gomma  (seringais),  di  origini  africane.  Il  sacramento  della  dottrina 

daimista è l’ayahuasca, bevanda ottenuta dalla prolungata bollitura di una foglia e una 

liana  della  foresta  con  effetti  allucinogeni,  utilizzata  sin  dall’antichità  dai  nativi 

americani per scopi medico-magico-religiosi.

I  riti  di  Santo Daime si  svolgono disciplinatamente in un grande salone, osservando 

regole quasi militari  nella disposizione dello spazio e delle persone.  La componente 

cristiana nella dottrina è molto significativa e l’assunzione dell’ayahuasca durante le 

cerimonie, richiama l’immagine della somministrazione dell’ostia nel cristianesimo.

Nella prima parte della tesi ho cercato di contestualizzare la religione daimista, partendo 

dalla spiegazione di cosa sia una religione sincretica e cercando di riassumere la sua  

storia e le sue funzioni. 

Sono passata poi a descrivere il generale risveglio dell’interesse per il sacro che negli 

ultimi  trenta  anni  ha  caratterizzato  il  mondo  Occidentale,  partendo  da  osservazioni 

riguardanti l’Europa in generale, per concludere con la particolare situazione italiana. 

Mi ha interessato cercare di capire perché ci fosse questa grande spinta verso una nuova 

religiosità  e  perché  avessero  successo  certe  dottrine  piuttosto  che  altre.  Porto  poi 

l’esempio della New Age, che costituisce un tipo di nuova religiosità molto rispondente 

al bisogno occidentale di sacro.

In seguito ho analizzato la dottrina del Santo Daime partendo dalle sue origini storiche 

di culto sincretico (quindi dalla fusione di riti  afro-brasiliani con quelli amerindiani) 

portando esempi di altri culti sincretici nati in Brasile, come l’Umbanda.

Ho ripercorso le biografie dei fondatori della dottrina e delle sue due principali scissioni 

(CICLU  e  CEFLURIS),  raccolto  informazioni  sull’ayahuasca,  la  bevanda  sacra, 

partendo dalla  sua  analisi  come psichedelico,  la  cui  funzione e  fruizione è  legata  a 

determinate variabili, per arrivare al suo utilizzo nelle correnti religiose enteogenetiche. 

Ho cercato di ricostruirne quindi la storia, descrivendone modi d’uso e preparazione, 

effetti e funzioni. 

Segue  una  spiegazione  degli  aspetti  specifici  delle  cerimonie  daimiste:  come 

l’organizzazione degli spazi, le danze, i canti e la descrizione dei differenti riti.
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Prima di  concludere  ho  voluto  inserire  un  piccolo  capitolo  dedicato  a  dei  testi  che 

criticano la dottrina daimista, per poter osservare anche un punto di vista diverso.

Nella seconda parte della tesi parlo più specificamente della mia esperienza in Brasile e 

ad Assisi, riportando alcune interviste ai fedeli della dottrina. È una parte più soggettiva 

del lavoro, nella quale descrivo il mio approccio alla ricerca sul campo e riporto molte 

impressioni personali. 

Descrivo, infine, la complessa situazione del Santo Daime in Europa e in Italia dal punto 

di vista legale. 

In appendice ho inserito, come nella prima parte, un’intervista a un prete cattolico che è 

stato in missione nell’Acre, ancora con lo scopo di guardare da un altro punto di vista 

alla  dottrina  del  Santo  Daime.  In  una  seconda  appendice,  tratto  dell’impegno  dei 

daimisti dal punto di vista sociale, organizzati nell’associazione IDA-CEFLURIS.
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INTRODUZIONE

Lo studio che ho sviluppato parte dalla definizione di “sincretismo religioso” per 

analizzare una realtà che, dai paesi che sono stati vittime della colonizzazione, si sta 

diffondendo anche all’interno della società occidentale. 

Dare una risposta al perché di questo fenomeno è analisi problematica, che rischia di 

scadere in una generalizzazione e categorizzazione eccessive. Non è possibile, a mio 

avviso, individuare delle cause specifiche universali, estendibili a tutti gli individui 

coinvolti in questa “nuova” ricerca di sacro. Dietro l’esperienza religiosa sta “qualcosa 

di misterioso e inafferrabile, qualcosa che abbiamo difficoltà a circoscrivere” 

(Introvigne, 1990: 43), come può attestare l’esperienza personale di ciascuno di noi. 

Le “nuove religioni sincretiche” sono presenti nei paesi occidentali in maniera 

trasversale investendo tutte le classi sociali di un rinnovato interesse per il sacro. 

Ho cercato di investigare su quali siano le cause che orientano spesso la ricerca del sacro 

verso il mondo esotico o verso realtà talvolta molto distanti dal “nostro” quotidiano e 

dalle tradizioni cristiane e cattoliche delle quali siamo imbevuti; facendo riferimento a 

precedenti studi sull’argomento, ma specialmente alle interviste.  Ho soprattutto cercato 

di capire quali siano i richiami che i nuovi movimenti religiosi offrono al ricercatore 

spirituale della società contemporanea.

In particolare, il mio studio si è concentrato sull’osservazione della dottrina del Santo 

Daime, religione sincretica e enteogenetica[1] che mescola elementi cristiani, africani e 

amerindi, nata in Brasile negli anni ’20 del secolo scorso, e presente come chiesa anche 

in Europa e in Italia. 

Il materiale a cui faccio riferimento è, oltre alla bibliografia, materiale audio, ossia 

alcune interviste che ho potuto registrare in Brasile presso la Fundaçao Sebastiao Mota 

di Rio Branco, presso la comunità di Céu do Mapià, e ad Assisi, a Casa Regina della 

Pace. Molte considerazioni sono, inoltre, frutto della mia esperienza personale presso 

queste comunità, e di dialoghi intrapresi con alcuni fedeli della dottrina in Italia e in 

Brasile.
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1. IL SINCRETISMO RELIGIOSO

1.1)Definizione

La parola “sincretismo” si presta a interpretazioni ambigue ed è oggi al centro di un 

vasto dibattito. Nel dizionario la parola sincretismo è definita come: “fusione di 

elementi mitologici, culturali e dottrinari di varie religioni, anche in forme incoerenti”, e 

anche come “conciliazione arbitraria e acritica di dottrine filosofiche tra loro 

inconciliabili”[2].

Ancora nel dizionario UTET troviamo: “si definiscono sincretismi i movimenti religiosi 

nati dal contatto (incontro/scontro) tra culture religiose differenti”. È interessante notare 

quali sono i tratti comuni che vengono identificati per i vari sincretismi religiosi:

1.             i sincretismi sono conseguenze dell’esposizione al proselitismo cristiano 

spesso imposto e reinterpretato in termini indigeni.

2.             i sincretismi sono culti dal forte contenuto emotivo, guidati da un profeta-

sacerdote, talora messo in risalto da musiche, danze e trance indotta e controllata

3.             attesa millenaristica del totale capovolgimento della posizione politica e 

economica in favore degli indigeni

4.             predicazione di una nuova religione da parte di un profeta indigeno, spesso 

analfabeta, ma discreto conoscitore della Bibbia, con una storia personale di vocazione 

traumatica, trionfi e persecuzioni, fino all’imprigionamento, che permettono di 

assimilarlo alla figura del Cristo. 

5.             reintegrazione di temi tradizionali entro uno schema nominalmente cristiano.

6.             identificazione progressiva dei santi cristiani con gli dei delle religioni 

tradizionali e celebrazione di riti in loro onore.

7.             iniziale accettazione della presenza europea e della religione cristiana poi 

trasformatesi in ribellione passiva o violenta. 

 (Dizionario Enciclopedico UTET).

Come si può intuire, la visione dei cattolici rispetto al sincretismo religioso è sempre 

stata piuttosto diffidente, esso costituiva qualcosa di deviante e pericoloso, sicuramente 

sospetto.

“Questo desiderio di sacro, di mistero, di ricuperata religiosità, ha sbocchi ambigui, 

dall’astrologia alla magia allo spiritismo. Uno degli sbocchi più ambigui e diffusi è il 

sincretismo religioso. Ha le sue radici infatti in quel soggettivismo e relativismo radicale 

tipico della cultura occidentale” (Fiore, 1996: 4).

Mazzoleni (1993) e Bastide (1990) parlano invece del sincretismo come di una simbiosi 

di componenti culturali diverse, spesso a prima vista incompatibili, che coesistono, 
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sposandosi invece si contrapporsi.

Come nota Bastide, il sincretismo ha a che fare anche con lo smarrimento della memoria 

religiosa collettiva. Riveste infatti una funzione riparatoria andando a riempire quei 

vuoti che si creano, quando il discorso religioso non è più legato alla struttura sociale. 

In Occidente il sincretismo unisce il cristianesimo e dottrine provenienti da altri contesti 

culturali. Queste ultime non sono adottare nella loro forma “pura, ma riadattate e 

mescolate al cristianesimo, più vicino alla mentalità e al modo europeo di vivere la 

spiritualità. 

Il sincretismo nell’epoca contemporanea è interpretato anche, come analizza Lucà 

Trombetta (2004), come il frutto della tendenza all’individualizzazione del religioso, di 

cui rappresenterebbe l’espressione principale.

Il sincretismo è dunque letto come una risposta all’incapacità delle grandi religioni di 

guidare l’individuo nelle proprie azioni. Per parlare del sincretismo Lucà Trombetta usa 

il termine “bricolage religioso”, mettendo i evidenza il ruolo rivestito dal “bricoleur”, 

colui che crea una religione a propria misura attingendo dal mercato dei beni religiosi, 

quegli elementi che più rispondono al suo bisogno di significati e di trascendenza. 

Elementi che spesso sono tra loro eterogenei e che si portano dietro le tradizioni, la 

storia della cultura dalla quale provengono; venendo poi ordinati secondo i criteri della 

tradizione dominante. Le religioni sincretiche, anche se sono talvolta molto lontane dalle 

origini alle quali affermano di ispirarsi, dicono molto sulla storia delle diverse culture 

che si fondono nella loro creazione. 

Inteso in questo senso, il sincretismo ha una funzione diversa da quella individuata da 

Bastide. Esso non è più solo un movimento riparatore ma anche una sintesi originale di 

religioso. 

Lucà Trombetta parla di religioni sincretiche come di “costruzioni instabili” poiché sono 

aperte a conversioni e sostituzioni continue di paradigma. Esse si connoterebbero, 

quindi, per una predisposizione al dialogo e al confronto con credenze diverse, senza 

riproporre lo schema dogmatico e rigido delle religioni tradizionali, vissute spesso come 

anacronistiche rispetto a una realtà contemporanea sempre più globale. 

1.2) Storia dei sincretismi religiosi

Lanternari (2006) cita Pettazzoni facendo presente che “il sincretismo risale agli albori 

della storia”, perché tutte le formazioni religiose antiche sono in origine delle 

formazioni sincretiche. Egli ripercorre quindi la storia delle religioni cercando di 

individuare quali sono state le motivazioni che hanno stimolato la nascita dei vari 

sincretismi. 
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Nel remoto passato, al tempo dei Greci e dei Romani, sicuramente una delle molle è 

stata la politica: i popoli assoggettati militarmente acquisivano di conseguenza elementi 

religiosi dei popoli dominatori[3]. 

Anche Bastide (1990) sostiene che la funzione delle religioni sincretiche è  quello di 

salvare le vecchie strutture etniche minacciate dalle nuove forme politiche dei popoli 

invasori. Le vecchie strutture si fondavano infatti su base religiosa, e sono state quindi 

obbligate a operare una trasmutazione del sacro.

“Il sincretismo, nell’ambito delle credenze, è il riflesso di strutture di uomini 

“emarginati”, in via di assimilazione, ed esprime l’alchimia misteriosa delle 

trasformazioni psichiche, la reinterpretazione dei valori cattolici in valori pagani o dei 

valori pagani in valori cristiani”.( Bastide, 1990: 287) 

Altre ragioni del sincretismo sono chiaramente quelle geografiche: popoli che vivevano 

in territori limitrofi si influenzavano reciprocamente, anche nelle credenze religiose. 

Si può dire che tutte le religioni sono state influenzate da altre e sono il frutto della 

mescolanza di differenti correnti di pensiero, culture e visioni del mondo.

La “globalizzazione” è un’aspirazione umana che nasce quindi dalla più remota 

antichità.

Senz’altro però, è dopo la Seconda Guerra Mondiale, con la diffusione dei media e dei 

mezzi di comunicazione, che gli scambi tra una parte e l’altra del pianeta si sono fatti 

più rapidi e efficienti. A partire dall’inizio del XX secolo si erano iniziate a diffondere 

in Europa discipline orientali come le arti marziali, la meditazione, soprattutto tra le 

élites benestanti. 

E’ dagli anni Sessanta, tuttavia, sulla scia del movimento della controcultura, che la 

spinta verso l’oriente diventa fenomeno di massa. Molti giovani in quegli anni partono 

verso l’India. Alcuni alla ricerca di droghe che possano alterare il livello di coscienza, 

altri frequentano ashram o monasteri e iniziano ad arrivare in Occidente i primi 

“maestri” o “guru”.

Si  assiste  quindi  a  una  globalizzazione,  a  una  mercificazione  anche  della  ricerca 

spirituale. Pratiche e credenze orientali sono semplificate per meglio adattarsi e rendersi 

comprensibili e “digeribili” al mercato occidentale. La reincarnazione, ad esempio, è 

idea accettata e condivisa da un quarto della popolazione europea.  Essa è  concepita 

spesso  in  maniera  diversa  e  più  “materiale”  rispetto  a  come  nasce  nella  religione 

tradizionale buddista e indù, e spesso torna ad imporsi così “europeizzata”, nella stessa 

India attraverso la propaganda di film e telefilm occidentali.  

Lenoir (2005) paragona l’atteggiamento dell’uomo moderno a quello di un consumatore 
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in un supermercato del religioso, che mette nel carrello tutto ciò che pensa sia utile, che 

gli faccia del bene, che lo aiuti a realizzarsi. Un consumatore che può cambiare prodotto 

quando il precedente non è più efficace, senza dare neanche il tempo al suo “essere” di 

poter cambiare, di poter assimilare una nuova dottrina e trasformarsi. Si vive in questo 

modo un passaggio dalla  logica  dell’interiorità  e  dell’essere,  a  una dell’esteriorità  e 

dell’apparire. Le esperienze con le varie e disparate filosofie acquistate, diventano solo 

una vetrina, una mania di grandezza del sé: “le esibiamo al mondo e, così facendo, ci 

rassicuriamo che esistiamo, belli e tranquilli, come esseri “spirituali”. Ma non abbiamo 

fatto che creare un negozio. Un negozio di antiquariato” (Lenoir,2005:81). 

Nelle “imprese occidentali individuali” manca spesso la conoscenza delle tradizioni e 

della  storia  che sta  dietro  agli  elementi  culturali  presi  a  prestito  da  altre  religioni  e 

assemblati a formare un nuovo credo “fai da te”.

1.3) Il sincretismo religioso oggi

Il sincretismo religioso è un tentativo di risposta al bisogno di significati soprannaturali, 

al bisogno di senso. 

Oggi in Europa (e in misura diversa tra paesi protestanti e cattolici) il codice religioso 

tradizionale sta subendo una forte crisi dovuta alle tensioni tra i dogmi della dottrina 

ortodossa e le tendenze di una società multiculturale e tecnologica. 

Il sincretismo è allora visto come una riparazione, come la tendenza ad acquisire 

elementi esterni alla propria tradizione per sostituire quelli difettosi o mancanti 

all’interno del sistema religioso. 

Lucà Trombetta (2004) a questo proposito porta come esempio la posizione della Chiesa 

Cattolica nei confronti della sessualità. Posizione sicuramente in controtendenza con le 

opportunità offerte dalla medicina contemporanea, dalle possibilità di contraccezione, 

alla conoscenza della sessualità attraverso un approccio scientifico e scolastico molto 

più aperto rispetto al passato. 

Molti individui, pur non condividendo la posizione della chiesa, non abbandonano la 

fede e la loro osservanza cattolica, riadattando però la dottrina in maniera personale, 

abolendo così i sensi di colpa che deriverebbero dalla trasgressione dei dettami 

ortodossi. 

Molti cattolici osservanti ritengono che “si può essere buoni cattolici senza osservare le 

prescrizioni morali del Papa o dei vescovi” (Lucà Trombetta, 2004: 134) con la 

giustificazione che si tratta di norme imposte dall’alto, che non rispettano il senso 

comune. Grazie a questo tipo di approccio al problema, essi non credono di trasgredire i 
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dogmi fondamentali della loro Chiesa, adducendo la giustificazione che essi sono 

relegati alle alte sfere della società ecclesiastica e quindi non estendibili o rigidamente 

valide anche per tutti i fedeli, che vivono una realtà quotidiana spesso inconciliabile con 

dettami tanto inflessibili. 

Questa è una delle grandi difficoltà che incontra la religione tradizionale oggi che i 

valori correnti nella nostra società portano nella direzione di una religiosità inserita 

principalmente nella sfera personale dell’individuo. Per questo motivo molti cattolici, 

sostiene ancora Lucà Trombetta, si ritrovano a operare una rielaborazione tra queste due 

tendenze contraddittorie: l’ortodossia imposta dall’altro e il loro modo personale di 

vivere la fede. Egli interpreta la logica del sincretismo, del “bricolage”, come una 

“logica pratica”, cioè volta a risolvere le tensioni tra l’istituzione e l’individuo per poter 

salvare il codice religioso. 
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2. NUOVI MOVIMENTI RELIGIOSI OCCIDENTALI

 La religiosità alternativa, secondo Lenoir (2005), affonda le sue radici nel Rinascimento 

con il pensiero di Pico della Mirandola, la si ritrova nel movimento romantico 

soprattutto in Germania, con l’interesse per l’esoterismo e l’occultismo, fino al recente 

movimento New Age. Il fenomeno tuttavia non si è ancora concluso, e Lenoir ne vede il 

proseguimento nei movimenti di contestazione della civiltà occidentale no global contro 

la mercificazione del mondo.

In un’intervista del 1984 Medail chiede a Mircea Eliade cosa ne pensi riguardo alla 

scelta  di molti europei, sia giovani ex contestatori sia uomini d’affari o dello spettacolo 

sulla scia di una moda, di fuggire in Oriente, in India, “aggrappandosi a guru più o meno 

credibili”. Eliade ritiene che “la desacralizzazione in atto nel mondo occidentale, 

l’insoddisfazione per il proprio modo d’essere a casa possono indurre a fughe 

suggestive. Il richiamo di realtà poco conosciute e per questo considerate misteriose, 

straordinarie, salvatrici, porta facilmente a escursioni che hanno valore geografico più 

che spirituale. Tutte le tradizioni religiose attraversano momenti di crisi: ed è così, oggi, 

anche per l’India. Il turista spirituale cerca l’ashram, il guru che si è fatto la miglior 

propaganda tramite i mass media. E’ difficile, però, trovare un maestro vero. Perché 

quelli autentici vivono nella più assoluta discrezione, in capanne isolate o nelle grotte 

delle montagne.”   

Medail chiede allora a Eliade quale sia la ragione dei tanti “fallimenti mistici” che 

accompagnano spesso il ritorno da questi viaggi spirituali. Eliade ne individua la causa 

nell’”analfabetismo religioso. Da noi si è perduto l’interesse per le tradizioni, non si 

cerca di capire quali radici abbiano le nostre credenze:anzi, i riti e i miti in mezzo ai 

quali siamo cresciuti sono contestati, rifiutati.

Insomma, manca il vocabolario necessario per capire la nostra cultura, che è la base 

indispensabile per avvicinare tradizioni lontane da noi. Forse, quello che si va cercando 

in altri emisferi può essere trovato anche dove abitiamo, in una chiesa, in una piazza, fra 

la gente. L’importante è conoscere l’ABC della religiosità che è stata rimossa dai nostri 

interessi.” (Medail:31)

La posizione di Eliade sicuramente rappresenta bene il periodo storico in cui ha 

rilasciato l’intervista. I primi anni ’80 sono stati il momento del ritorno di molti pionieri 

della spiritualità dai loro viaggi mistici in Oriente, spesso accompagnati da insegnamenti 

di “maestri” o di “guru”, più o meno credibili che fossero. Al giorno d’oggi è facile, e 

faccio riferimento alla mia esperienza in Perù, incontrare sedicenti maestri, che si 

propongono al turista incuriosito come detentori e custodi di antiche tradizioni e 
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conoscenze. La grande quantità di “sciamani”, mai troppo nascosti e quasi sempre 

provvisti di mezzi telematici all’avanguardia, risponde a una precisa richiesta che 

proviene dal “prezioso” turista Occidentale. Una ricerca di spiritualità, di sacro, che nel 

mondo Occidentale viene vissuto negli ultimi decenni, in modo completamente diverso 

rispetto al passato.

La maggior parte delle persone, oggi come oggi, pur definendosi credente, non si 

identifica con la chiesa, per questo predomina il tema della ricerca spirituale rispetto a 

quello dell’osservanza religiosa. 

 “tutti hanno una buona ragione per essere religiosi. Poiché ognuno ha di fronte la 

morte, le dottrine sulla vita ultraterrena interessano tutti. Questa può essere definita la 

forma universale dell’impegno religioso” (Finke e Stark,  Cit. in: Lucà Trombetta, 2005: 

39)

I nuovi movimenti religiosi che nascono oggi in Occidente sono il frutto del 

disgregamento della religione tradizionale e della sempre minore influenza che essa 

esercita sulla popolazione.

La nuova spiritualità che si diffonde è fondata su paradigmi diversi da quelli storici. 

Lenoir (2005) la definisce “religiosità alternativa olistica” per sottolinearne l’aspetto di 

rottura rispetto alle correnti di pensiero dominanti, ed evidenziare allo stesso tempo il 

fatto che questa nuova spiritualità accetta l’esistenza di diversi piani della realtà, 

concepisce il mondo come pluridimensionale. 

La nuova religiosità intende restituire alla realtà quel valore magico che la rivoluzione 

meccanicistica le ha tolto. 

Il “sacro” è racchiuso all’interno dell’individuo e riscoperto attraverso tecniche mentali, 

corporee, esperienziali. Si rifuggono lontane prospettive salvifiche in favore di una 

religiosità incentrata sul presente, sul soggetto, sull’immediata gratificazione. 

Cessa la visione della religione come eredità, trasmessa in linea familiare, perché è idea 

comune che sia giusto che l’individuo sia lasciato libero di poter scegliere la propria 

religione quando sarà  in  grado di  farlo.  Essa è  una faccenda personale  e l’impegno 

religioso è una scelta consapevole e responsabile. La maggioranza degli europei non si 

definiscono né praticanti né atei ed esiste una forte tendenza all’autonomia religiosa.  

La lotta per l’emancipazione religiosa si è sviluppata nei secoli XVI, XVII, XVIII, come 

una battaglia per la libertà di professare la propria religione anche se diversa rispetto a 

quella del sovrano o della maggioranza della società. La vittoria conseguita (almeno in 

ambito cristiano) ha portato alla lenta separazione del potere religioso da quello politico, 

cosicché lo stato non è stato più vincolato dalle decisioni della chiesa e dalle sue regole. 
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La  chiesa  non  è  più  il  “legame  base  della  vita  sociale”  (Lenoir,  2005:  27).  È  la 

secolarizzazione. 

Dal mondo di certezze dell’epoca cristiana siamo passati a una condizione aperta alle 

probabilità. Lenoir parla dell’età contemporanea come dell’era del probabilismo e dello 

scetticismo,  secondo  il  quale  la  mente  umana  non  può  arrivare  a  comprendere 

razionalmente nessun discorso filosofico o religioso. Per questo motivo l’essere umano 

è condannato a credere nell’incertezza.. 

Nella  maggior parte dei paesi  europei,  si  assiste al  declino della pratica religiosa in 

seguito  alla  grande  contraddizione  vissuta  dalla  generazione  figlia  del  secondo 

dopoguerra  e  del  boom  economico.  Il  mondo  giovanile  del  decennio  del  1960  si 

affermava sempre più come un mondo a sé, che non poteva più convivere con le regole 

della società precedente e che al  tempo stesso era investito dai  nuovi bisogni,  dagli 

immaginari collettivi e dalle abitudini materiali imposte dal consumismo di massa del 

boom economico. I giovani creavano un nuovo linguaggio comune, frutto di un nuovo 

sentire probabilmente così largamente diffuso proprio per la sua stessa indeterminatezza 

e ambiguità, cui faceva da sfondo la laicizzazione della società[4]. 

          2.1) Crisi dei valori e individualismo

Mi piace molto l’immagine che utilizza Bastide ne Il sacro selvaggio (1979) per 

descrivere la crisi di disillusione che ha seguito l’ottimismo legato alla speranza 

moderna di procedere verso un progresso infinito. Bastide racconta l’episodio 

mitologico di Prometeo che ruba il fuoco agli dei e lo regala agli uomini. Egli sarà però 

punito attraverso un avvoltoio che gli divorerà le carni, e l’intera umanità sarà punita 

dagli dei che le faranno perdere i vantaggi ottenuti dal fuoco inviandole, i nuovi mali 

fuoriusciti dal vaso di Pandora: malattie, guerre, inimicizie. Bastide nota che spesso ci 

siamo soffermati ad analizzare il personaggio di Prometeo, che incarna la tendenza 

dell’uomo a desiderare sempre di più, e mai la figura dell’avvoltoio, che nell’epoca 

contemporanea rappresenta una figura cardine, emblematica, del tentativo di fuga dalla 

modernità, almeno per quanto riguarda il mondo occidentale. 

Con la generica espressione di “modernità” si intende l’estensione della società e della 

produzione non più destinata al solo autoconsumo ma al mercato, il passaggio a una 

società di macchine, la secolarizzazione delle istituzioni, la volontà di cambiamento 

come motore delle attività degli uomini.  L’uomo moderno è aperto a nuove esperienze, 

a nuovi modi di vivere e di pensare. Esalta l’indipendenza contrapposta alle tradizionali 

figure di potere (genitori, preti, capi del governo). L’ideale sociale è il “farsi da soli”, 
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darsi un’istruzione per raggiungere le posizioni più alte nella scala sociale. “ciò che 

caratterizza la società industriale è la secolarizzazione progressiva di tutte le attività 

umane” (Bastide, 1979: 164) quindi il progressivo restringersi della sfera religiosa fino a 

restare relegata alla sfera privata. Giunge a simili osservazioni anche Filoramo (1994), 

che si è interessato al fenomeno della risacralizzazione dell’Occidente. 

L’individualismo è divenuto, negli ultimi vent’anni, un valore di massa, e oltre che 

etico, è anche religioso, “i valori autoritari, disciplinari e puritani del passato cedono ora 

il passo ai valori della realizzazione personale” (Filoramo, 1994: 43). Conseguenza di 

questo individualismo è l’imperativo morale di “essere se stessi” perseguendo 

l’obiettivo della felicità terrena e immediata. 

Da questo atteggiamento deriva l’attenzione crescente riservata al corpo, sul quale 

l’uomo vuole avvertire i vantaggi della vita spirituale. La felicità deriva dal corpo, dalle 

sensazioni, dalle emozioni, dal benessere psichico e fisico. Si diffondono sempre di più 

correnti come il pentecostalismo o il movimento carismatico cattolico, che danno 

importanza a “sentire” il divino anche attraverso la sensibilità. Questo spiega anche la 

crescente diffusione di pratiche orientali come la meditazione, attraverso la quale il 

corpo partecipa al processo spirituale disciplinando la respirazione, la concentrazione e 

il rilassamento[5]. 

Questa “nuova” ideologia individualista, che Lenoir definisce “etica dell’autenticità” 

nasce in realtà come vedremo nel XVIII secolo ma inizia a diffondersi a macchia d’olio 

interessando le grandi masse soltanto dopo la primavera del ’68 a Parigi, durante la 

quale si affermavano i nuovi ideali di una generazione in forte contrasto con tutto ciò 

che di precostituito l’aveva preceduta. Era diffusa l’idea che l’individuo dovesse cercare 

all’interno di se stesso il modello per la propria vita, senza rifarsi ad un prototipo 

esterno. Ognuno avrebbe dovuto esprimere creativamente la propria originale 

personalità,  essere se stesso. La vita è concepita come un’opera d’arte e si assiste alla 

creazione estetica del sé. Come dice Paulo Coelho nell’Alchimista (1995), romanzo che 

ha riscosso molto successo diffondendo un “messaggio spirituale universale incentrato 

sulle aspirazioni individuali, al di fuori di dogmi o riferimenti espliciti a una religione 

storica” (Lenoir: 298): è dovere degli uomini realizzare la propria “leggenda personale”.

Il sé, afferma Filoramo (1994), diventa lo scoglio al quale aggrapparsi in questa epoca di 

deriva di punti fissi e di certezze dopo la distruzione dei valori e delle credenze 

tradizionali. Egli indica in questo rifugio nella propria individualità, il senso che si 

nasconde dietro il successo di tutte le pratiche spirituali volte alla riscoperta della 

propria interiorità. Secondo Filoramo la religione del sé è volta alla ricostruzione di 
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un’identità che si è andata perdendo con il processo di modernizzazione, o, come 

sostiene Bastide (1979), con l’avvento della società industriale che ha costretto l’uomo a 

servire le macchine e ha causato la perdita di spiritualità, commutatasi in “culto 

burocratico della scienza”. È per questo motivo che gli etnologi cercano in paesi esotici 

le lezioni di saggezza che i paesi occidentali non possono più offrire. 

Questo diffuso individualismo può portare, dice Lenoir, a estremizzazioni narcisistiche 

ma anche a sviluppare una sensibilità alla ricerca della trascendenza, che cerca di 

stabilire con gli altri dei legami sentimentali profondi. 

Dall’attenzione riservata all’individualità deriva anche l’importanza che viene ad 

assumere l’esperienza quale mezzo privilegiato di conoscenza e di trasformazione del 

sé. Una spiritualità appare autentica dal momento che si prova[6]. Non sono più 

accettate verità “per fede”, il nuovo imperativo è: sperimentare direttamente, vivere in 

prima persona il cambiamento: “ognuno deve sperimentare la propria via, al limite 

praticandone diverse, dal momento che tutte le vie sono ugualmente “vere”, anche se il 

valore di questa verità muta a seconda dei soggetti che la cercano”[7] (Filoramo, 1994: 

89). 

2.2) Neognosticismo  

Il sincretismo della nuova religiosità nasce da diversi paradigmi. Come afferma Lucà 

Trombetta (2004), uno di questi paradigmi è quello neognostico.

Già secondo Filoramo (1994) (poi ripreso da Lucà Trombetta), esisterebbe tra la nuova 

religiosità e un filone filosofico religioso nato nei primi secoli dell’era cristiana, una 

stretta  analogia,  costituita  dalla  gnosi,  che  Filoramo  definisce  come  “mitologia 

dell’altro”. Si tratta di  quelle tendenze spirituali cristiane con le quali la Chiesa si è 

dovuta  scontrare  perché  si  contrapponevano  alla  sua  visione  del  mondo  e  che 

periodicamente, nei momenti di crisi dell’istituzione ecclesiastica, sono prepotentemente 

tornate attuali. 

Alla tradizionale visione di peccato, creazione, redenzione, allo stesso concetto di un 

Dio personale che garantisce una prospettiva ultraterrena e si concretizza attraverso 

l’istituzione della Chiesa, è contrapposta l’immagine di un sé privo di colpa, di un 

mondo che è diretta emanazione divina (essendo Dio un’entità cosmica e impersonale), 

la vita eterna è concepita in termini di reincarnazione ponendo attenzione e rilievo verso 

il presente, e all’autorità della Chiesa è sostituita quella del libero arbitrio del soggetto. 

Originariamente lo gnosticismo voleva la dualistica contrapposizione di un mondo di 

tenebre, nel quale era avvolta l’umanità ignorante, e il mondo della luce, quello dello 

gnostico, che attraverso la conoscenza raggiunge la salvezza. una conoscenza, però, non 
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accademica, ma raggiunta attraverso un’illuminazione interiore. “motore dello 

gnosticismo sarebbe la sua pretesa di fornire una conoscenza salvifica basata 

sull’identità tra soggetto, oggetto e mezzo della conoscenza” (Lucà Trombetta: 109).

Il paradigma neognostico si caratterizza per essere estremamente mimetico e adattabile a 

contesti diversi nei secoli, subendo, tra Ottocento e Novecento, prima un processo di 

imborghesimento e poi di massificazione. Lo gnosticismo si è adattato al pensiero 

moderno sviluppandosi in diverse forme, che Filoramo (1994) chiama varianti. La 

variante di tipo teosofico nella quale il Sé è identificato con la natura stessa di Dio, la 

variante ecologica, nella quale il Sé universale coincide con la natura, la variante 

psicologica, dove il Sé è identificato con l’inconscio e infine la variante politica, nella 

quale il Sé si identifica con un soggetto collettivo più o meno esteso. La gnosi, a 

differenza dell’idea propugnata dal cristianesimo, prevede un’identità tra il divino e la 

natura, la stessa forza sacra che è presente nel mondo e nell’uomo e permette il 

perpetuarsi perfetto dei suoi cicli produttivi, le stagioni, della sua nascita, morte e 

rinascita. L’esperienza religiosa è quindi immediata, lampante, una contemplazione 

dell’altro e del sé che porta alla loro compenetrazione, perché ciò che è Natura, divino, è 

anche Sé. Il sé individuale torna ad identificarsi con il sé universale. 

Nella visione neognostica tutte le religioni hanno lo stesso valore, tutte conducono alla 

salvezza, ma si guarda con diffidenza alle chiese perché il centro della dimensione sacra 

è l’uomo, che attraverso l’introspezione può raggiungere la completa identificazione di 

se stesso con la natura e il divino.

Il punto d’arrivo è sempre lo stesso. Nella spiritualità contemporanea l’uomo è nomade 

dal punto di vista religioso, passa da un credo, da una dottrina all’altra, poiché tutte sono 

valide per il raggiungimento della sua salvezza. Non ci sono certezze nella visione 

religiosa, solo un “non escludere”, non chiudersi cammini di ricerca. 

La salvezza è perseguita attraverso l’autoconoscenza, in maniera solitaria piuttosto che 

comunitaria. Alla figura di un Messia, un Profeta, un Salvatore, sono contrapposte le 

figure dei maestri, esemplari per la loro sapienza e saggezza, ma prima di tutto uomini e 

non esseri divini. È avvenuto uno spostamento di valori. Dall’obbedienza esaltata dal 

cristianesimo si afferma oggi il valore della responsabilità personale, prima di tutto 

verso la propria coscienza. È per questo motivo che molti giovani, sostiene Lenoir, si 

sentono attratti da grandi personalità (guru, maestri zen…), che possono loro insegnare 

molte cose ma che non necessariamente chiederanno una conversione o obbligheranno 

gli allievi a obbedire e a sottomettersi a una dottrina.

Lucà Trombetta definisce “sacralizzazione” quando “un oggetto, un simbolo, diventano 
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fonte inesauribile di energie, forza originaria che anima e costituisce riserva cui 

attingere nei momenti di incertezza” …(inserisci la pagina)

L’attribuzione di significati trascendenti si è estesa, nell’età contemporanea 

secolarizzata, anche a quegli ambiti non considerati tradizionalmente religiosi.

L’uomo di oggi, in generale, è efficiente, produttivo, ma non ha fede. La sua azione 

creativa, produttiva, è fine a se stessa, vuota di significazioni trascendenti. Questo 

permette un perfetto mantenimento del sistema e dei suoi meccanismi, ma l’uomo si 

trova davanti al bisogno di dare di nuovo un senso al suo agire, quindi opera una 

sostituzione tra sacro trascendente e sacro immanente. Alcuni esempi di sacralizzazione 

riportati da Lucà Trombetta, fanno meglio comprendere il fenomeno. Per quanto 

riguarda l’ideologia politica comunista, egli parla di risacralizzazione in quanto il 

comunismo “attingeva alla stessa matrice cristiana”. Infatti “un passato rivisitato (con 

l’ideologia storicista) e magnificato nell’età dell’oro (della società primitiva senza 

classi), alimentava la rappresentazione di una condizione sociale futura (il comunismo) 

che si annunciava diversa da un presente radicalmente rifiutato (il sistema di produzione 

capitalista). L’utopia trasferiva sulla terra il regno dei cieli ed esaltava il trascendimento 

della persona nel comunitario” (Lucà Trombetta, 2004:117).

Un’altra sfera che, come si è visto, è interessata dal processo di sacralizzazione è quella 

del Sé, la sfera privata, la dimensione soggettiva che diventa il centro sacro intorno al 

quale ruotano le norme sociali e familiari. Il messaggio che sta dietro all’importanza 

attribuita al proprio essere è che “solo a partire dalla cura di sé, da una libera espressione 

di sentimenti contro la rigidità di norme e divieti istituzionali, si può essere in grado di 

rapportarsi all’altro e di amarlo” (:119). Derivazione della sacralizzazione del sé è poi 

individuata dall’autore nel movimento femminista con i suoi percorsi di salvezza fondati 

sulla conoscenza del sé in prospettiva quasi superumana; ma anche il consumismo, 

considerato tipo ideale di atteggiamento di un individuo molto concentrato su se stesso. 

Infatti il consumismo con la sua visione particolare del tempo, induce a ricercare una 

felicità materiale che sia qui e adesso, sopprimendo il senso di infinito insito in tutte le 

religioni tradizionali. Così alla mitologia religiosa che offriva una base culturale 

collettiva, vengono sostituite altre esperienze condivise, gestite da “agenzie della moda, 

dello spettacolo, della pubblicità” (:124). 

Si capisce quindi, che anche al di fuori della religiosità tradizionale, esistono agenzie 

che offrono dei servizi che sopperiscono in qualche modo al bisogno di sacro nella 

contemporaneità.    

Secondo molti autori la nuova religiosità nasce da una situazione di crisi di valori legata 
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prima di tutto alla crisi della religiosità tradizionale a seguito della secolarizzazione. In 

risposta al bisogno di colmare il vuoto che si è creato, sostiene Lewis (1972), assistiamo 

al moltiplicarsi di nuovi culti. Vi è chi sostiene che la religiosità contemporanea sia 

anche una risposta all’ansia di una società i cui elementi fondanti sono la produzione e il 

consumo.  Gatto Trocchi parla di crisi della famiglia, della confusione dei valori 

fondanti, della dispersione urbana e dell’isolamento seguito al “crollo delle ideologie 

politiche e del movimento rivoluzionario degli anni 70”. 

“La razionalizzazione radicale indotta dalla nostra struttura sociale e dalla cultura 

tecnologica dominante in Occidente contribuiscono molto a spegnere il senso di mistero 

che circonda l’uomo, il suo nascere, il suo lottare, il suo spegnersi” (Fiore, 1996: 3). In 

risposta a questo disagio esistenziale, nelle ricche e opulente città occidentali, si 

risveglia un interesse spirituale, soprattutto tra la piccola e media borghesia e tra i 

giovani. 

Altra spinta alla ricerca di rifugio e sicurezza nel mito e nel sacro è data dalla crisi delle 

scienze. Dalla scoperta della fisica quantistica e dalla constatazione che il linguaggio 

non può esprimere se non in maniera contraddittoria i risultati degli studi che 

dimostrano, per esempio, che “i fondamenti della materia non sono materiali” (Lucà 

Trombetta, 2004 :245). Anche la scienza va alla ricerca di una metafisica perché non è 

più in grado di spiegare (secondo fondamenti aristotelici) la realtà. Il “progresso” stesso, 

dopo la constatazione degli effetti devastanti della bomba atomica e la diffusa presa di 

coscienza della situazione ecologica nella quale versa il pianeta a causa del sempre 

maggiore inquinamento, ha perso la sua connotazione di movimento apportatore di 

costante miglioramento. 

Esistono poi le considerazioni di Jung in psicologia, che superano le teorie di Freud 

considerando troppo riduttivo ricondurre tutte le pulsioni umane alla sfera sessuale. Jung 

si interessò alla relazione tra l’interiorità dell’uomo e la materia, sovvertendo tutto il 

pensiero della psicologia a lui precedente e rimarcando l’importanza di vivere dio nella 

propria interiorità, che significherebbe poi incontrare se stessi nel proprio centro, trovare 

il sé. 

Critico rispetto a questi punti di vista è Lucà Trombetta (2004), che offre un interessante 

cambio di prospettiva nell’approccio al fenomeno dei nuovi movimenti religiosi. Egli 

sostiene che tutte le tesi che guardano alla rinascita dell’interesse per l’esoterismo 

nell’epoca contemporanea, al calo della partecipazione alla religione tradizionale 

concentrando l’attenzione sulle cause scatenanti esterne:  come la crisi dei valori dovuta 

alla modernizzazione o alle incertezze esistenziali, pur essendo molto suggestive e 
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probabilmente anche sostenute e favorite dalla divulgazione mediatica, sono 

difficilmente dimostrabili perché non siamo in grado di poter stabilire se in un’epoca 

passata l’ansia rispetto alle incertezze del presente e del futuro fosse effettivamente stata 

inferiore a quella provata dall’uomo contemporaneo.  Egli definisce questi punti di vista 

che critica come “demand side”, cioè concentrati sulla “domanda” religiosa.

Al contrario egli si concentra sul “supply side”, cioè sull’”offerta” religiosa, ribaltando 

la prospettiva d’analisi e mettendo in risalto come il calo della partecipazione religiosa 

in Italia (attestato nel caso di Lucà Trombetta da inchieste che egli riporta nel suo libro) 

possa essere una conseguenza dell’aumento dell’offerta religiosa alternativa, che stimola 

nell’individuo la nascita di nuovi bisogni che nella sfera tradizionale non possono essere 

soddisfatti. 

La chiesa tradizionale, secondo Lucà Trombetta, non è flessibile, non accetta la 

sperimentazione, e non è quindi in grado di rispondere al relativismo tipico della 

condizione postmoderna. L’individuo moderno non è sottomesso a vincoli, a autorità 

religiose o psicologiche che lo limitino nella sua libertà di scelta. Non è più la religione 

che impone una norma collettiva condivisa. La chiesa diventa produttrice di servizi, una 

specie di magazzino dispensatore di sacro al momento opportuno: battesimi, matrimoni, 

al quale l’individuo può fare ricorso liberamente, se vuole (per fede o per riflesso 

culturale comunitario).

Il mondo non è più riducibile alla sua dimensione materiale sottoposta a leggi fisiche e 

chimiche. La realtà è pluridimensionale. Le pratiche della nuova religiosità, secondo 

Lenoir (2005) sono volte a collegarsi con un cosmo vivente, con un mondo che deve 

essere reincantato, che è vivo, mosso da sottili energie non sempre misurabili. 

Nelle società tradizionali l’uomo vive i simbiosi con la natura e si sente parte di essa. 

Nella società contemporanea all’opposto l’uomo non è più padrone neanche dei 

momenti più significativi della vita, come la nascita o la morte, che gli sono espropriati, 

che avvengono in un ambiente asettico, in un ospedale. L’uomo di oggi vive in città 

cementificate e la natura è relegata in uno spazio specifico, quello del suo tempo libero.

Lenoir individua nel processo di progressivo sradicamento dell’uomo dalla natura, il filo 

conduttore della storia occidentale. 

L’ultramodernità sconvolge le categorie di spazio e di tempo, proietta l’individuo su 

scala planetaria al tempo stesso attinge alla sapienza delle culture antiche creando così 

modelli di sacro che si rifanno a diverse aree culturali e ad epoche remote.

2.3) Risacralizzazione 

Lenoir parla dell’età contemporanea definendola “ultramodernità”, volendo sottolineare 
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